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Oggi Consigli generali di Cgil, Cisl e Uil. All'ordine del giorno 4. 
la proclamazione di quattro ore di astensione dal lavoro per il 22 
ottobre contro la manovra economica varata dal governo AndregJL 
Trentin: «È una cura nociva, che non risolve i problem&lel paÌÉ?»'W 
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Quattro ore di sciopero generale 
(Tasse, ticket, stipendi: i sindacati scendono in guerra 
Contro la Finanziaria è sciopero generale. Cgil, Cisl 
e Uil rispondono duramente alla manovra economi­
ca del governo, chiamando (con ogni probabilità 
per quattro ore il 22 ottobre) i lavoratori alla mobili­
tazione. Inoltre, sono in programma iniziative speci­
fiche su sanità, pubblico impiego ed equità fiscale. 
Trentin: «È una cura nociva per i lavoratori, e ineffi­
cace per risolvere i grandi problemi del paese». 
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ROMA. Sciopero generale 
t contro la Finanziaria. La ratifi­

ca formale sarà data stamani-
1 na dai Consigli generali delle 
! confederazioni sindacali, ma 
< la decisione di rispondere a> 
massimo livello alla manovra 

_, economica del governo e stata 
i presa ieri pomeriggio dai lea­
li der di Cgil, Cisl e Uil Lo scio-
ipero sarà di quattro ore, e si 
f terrà con ogni probabilità mar-
ÌJtedl 22 ottobre. Insieme alla 

proclamazione dello sciopero, 
M sindacati hanno deciso di 
' programmare tre iniziative su-
Jgli aspetti considerati più 
't «odiosi» della manovra econo­

mica: la sanità, il pubblico im­
piego, e il fisco. Nei primi due 

I casi (i dettagli saranno resi no­
li ti oggi) si tratterà di iniziative 

«al chiuso» e articolate a livello 
regionale, dibattiti o assem­
blee pubbliche; sull'equità fi­
scale, invece, dovrebbe essere 

: Indetta in novembre una mani­
festazione di massa. 

L'ultima occasione in cui 
Cgil, Cisl e Uil avevano proda-

ij malo (ma non attuato) lo 
£ sciopero generale risale alla 
it primavera del 1989, quando il 
' presidente del Consiglio De 
i, Mita In.caccia di risorse aveva 
1 varato unir stangata'sul ticket 
! fatmaccutlci. La crisi di gover-
'' no - provocata dai socialisti -
;! ovviamente portò al rinvio del­

l'azione di lotta. , 
Al termine della riunione 

delie segreterie, i leader sinda-
k cali hanno brevemente spiega­

to il senso dello sciopero: c'è 
una posizione unitaria delle 
confederazioni su tutu la vi­
cenda della manovra econo-

' mica, a partire dal giudizio e 
! dalla risposta da dare in termi-
<"nl di mobilitazione. Inoltre, 

sulla Finanziaria e sulla maxi-
trattativa su salario e contratta­
zione Cgil, Cisl e Uil vogliono 
far pesare appieno la loro pro­
posta di politica dei redditi, 
che in sostanza né il governo 
né Confindustria hanno voluto 
prendere in esame. 

Le pesantissimi critiche alla 
• Finanziaria erano state del re-

I 

sto ribadite in mattinata dagli 
stessi leader sindacali, al ter­
mine di un incontro con Con­
findustria. Con gli industriali 
privati Trentin, D'Antoni e Ben­
venuto avevano lungamente 
discusso della situazione della 
maxi-trattativa, presentando in 
particolare la loro proposta 
tecnica per la modifica della 
scala mobile. Trentin ha defi­
nito il confronto con Confindu­
stria «un incontro dovuto» che 
ha fatto emergere grandi di­
stanze. Continueranno (da 
martedì prossimo) gli appro­
fondimenti tecnici, ma le sorti 
della maxitrattativa ormai so­
no affidate a «grossi nodi politi­
ci», ovvero la Finanziaria, che 
come dice Benvenuto «pesa 
come una pietra tombale» sul­
la possibilità di raggiungere un 
accordo. 

•Imprenditori e confedera­
zioni, sia pure per motivi op­
posti - spiega Trentin - hanno 
dato un giudizio negativo sulla 
manovra economica del go­
verno. Ma se qualcuno avesse 
voluto sabotare la trattativa. 
non avrebbe potuto fare di me­
glio». Secondo i primi conti, la 
Finanziaria comporta una ri­
duzione del potere d'acquisto 
reale dei lavoratori dipendenti 
di almeno due punti percen­
tuali. E in più, per Trentin «si è 
presa la strada opposta a quel­
la che porterebbe a una ridu­
zione del differenziale di infla­
zione. È una cura nociva per i 
lavoratori e le classi più pove­
re, mentre è del tutto inefficace 
sia per la lotta all'inflazione 
che per conseguire un recupe­
ro di competitività per il siste­
ma produttivo». Sergio D'Anto­
ni, leader della Cisl, sottolinea_ 
che «finora il governo ha avutp, 
l'alibi di dire che una politica 
dei redditi era impossibile per­
ché la parti erano troppo di­
stanti; usando il doppio veto i 
vari ministri hanno di fatto ab­
bandonato il tavolo triangola­
re. Le distanze restano, ma in­
tanto è importante discutere 
per cercare di riportare Confin­
dustria a una valutazione più 

I tre segretari generali di Cgil, Cisl e Uil, Trentin, O'Antoni e Benvenuto; in alto a destra Giulio Andreotti 

scrìa sulla politica dei redditi». 
Giorgio Benvenuto dice di non 
aver trovato accenni polemici 
nei confronti del sindacato da 
parte degli industriali privati, 
«ma la comune volontà di ten­
tare assieme un accordo ade­
guato. Però non 6 ipotizzabile 
un discorso a due, specie con 
questa Finanziaria». 

Sergio Pininfarina, sempre 
al termine dell'incontro di ieri 
mattina, aveva definito l'ipote­
si (poi concretizzata) di scio­
pero generale «una reazione 
esagerata e non giustificata». 
Agli industriali privati la mano­
vra suscita certo «delusione», 
ma «il governo può dare, al di 
là della Finanziaria, indicazio­
ni diverse e più favorevoli. Sia 
chiaro, però: non chiediamo 
aiuti». E l'incontro di oggi, in 
cui si è parlato praticamente 
solo di scal* mobile? «Non e 
stato negativo - dice Pininfari­
na - ci rivedremo per dissipare 
ogni equivoco e incompren­
sione reciproca. Nei merito 
non posso dirmi ottimista. Le 
distanze sono ancora molto 

forti, la montagna da scalare 
resta molto alta perché la per­
dita di competitività delle im­
prese richiede interventi in 
profondità». 

Come si sa, la nuova scala 
mobile per i sindacati prevede 
una soluzione fino ai prossimi 
rinnovi dei contratti e una da 
avviare a regime, sulla falsariga 
del modello dei chimici, con la 
scala mobile compresa negli 
incrementi retributivi contrat­
tuali e un conguaglio automa­
tico nel caso di scostamento 
dell'inflazione reale da quella 
prevista. Ma dopo la Finanzia­
ria e la dura risposta del sinda­
cato, è chiaro che il dibattito 
sulle soluzioni tecniche passa 
in secondo piano. Oggi i Con­
sigli generali sanciranno lo 
sciopero generale, un'azione 
«forte» richiesta a gran voce in 
questi giorni da tutte le struttu­
re sindacali e soprattutto dai 
luoghi di lavoro. Vedremo se 
questo debole governo, con le 
elezioni in arrivo, deciderà di 
andare avanti nonostante tut­
to. 

Riforma sanitaria, nuovo stop al Senato 
Manca cinque volte il numero legale 
Continua, a fatica, in Senato, il tormentato iter del 
disegno di legge di riforma sanitaria. Manca per cin­
que volte il numero legale. Larghi vuoti nelle file del­
la maggioranza malgrado la presenza-incitamento 
di Giulio Andreotti. Si profila, in serata, un accanto­
namento del provvedimento, per discuterlo insieme 
alla Finanziaria come richiesto dàt^Pdsil giorno pri­
ma in aula e ribadito ieri da Pecchiolì a Spadolini. . 

NIDO CAMITI 
• I ROMA. Governo e maggio­
ranza a lungo in panne ieri al 
Senato nel corso del faticoso e 
tormentato esame del disegno 
di legge sulla cosiddetta «rifor­
ma della riforma sanitaria». Per 
ben cinque volte è nuovamen­
te mancato il numero legale 
(era già successo due volte il 
giorno prima), in alcune occa 
sioni per la richiesta di verifica 
da parte del Pds e di Rifonda-
zione, in altri come applicazio­
ne del regolamento che preve­
de votazioni qualificate (mag­
gioranza dei compomcnti l'as­
semblea) quando su un arti­

colo o un emendamento la 
commissione Bilancio ha 
espresso parere contrario. Per 
l'intera giornata continuavano 
cosi, con ripetute interruzioni 
della seduta, dibattiti serratissi­
mi, richiami al regolamento, 
riunioni di maggioranza, pole­
miche anche aspre, le votazio­
ni sulle centinaia di emenda­
menti al contcstatissimo art. 
12, quello sul personale, che 

Eure la maggioranza ha contri-
urto a modificare profonda­

mente. Era l'articolo già all'e­
same delle sedute di ieri e l'u­
nico che, alla fine della intensa 

giornata, si riusciva a votare, 
insieme al 13 di scarso rilievo. 
E evidente che, continuando 
su questi ritmi, ben difficilmen­
te si potrebbe avere oggi - co­
me previsto dalla conferenza 
dei capigruppo di qualche 
giorno fa - il voto finale. Era a 
quel punto, visto l'evidente im­
passe, che cominciava a profi­
larsi un'ipotesi di lavoro diver­
sa. Sospendere l'esame del 
provvedimento e riprenderlo 
contestualmente alla Finanzia­
ria. Ipotesi che potrebbe tra­
sformarsi oggi in decisione di 
una nuova conferenza del pre­
sidenti del gruppi, all'uopo 
convocata. Verrebbe cosi so­
stanzialmente accolta la pro­
posta avanzata martedì dal 
Pds e ribadita ieri mattina da 
Ugo Pecchioli al presidente 
Spadolini (sospendere la di­
scussione, in attesa del quadro 
finanziario che la legge di bi­
lancio avrebbe delincato an­
che per la sanità), ma che la 
maggioranza aveva respinto, 
sostenendo che i due provve­
dimenti non interferivano tra di 

loro. Prima, con una dichiara­
zione del presidente del grup­
po, Ugo Pecchioli, poi con una 
serrata argomentazione in au­
la di Roberto Maffioletti, vice­
presidente, il Pds aveva, inve­
ce,, sostWWJO' che eraittosurdo 
continuare a discutere di una 

• «pseudòniorma sanitaria-,. in 
presenta „dei provvedimenti 
governativi sulla sanità, colle­
gati alla Finanziaria, che colpi­
scono cosi iniquamente il dirit­
to alla salute appesantendo i 
ticket e tagliando ulteriori ri­
sorse al servizio sanitario. 

Un profondo malessere per 
questa situazione serpeggiava 
anche nella maggioranza, de­
terminando le larghe assenze 
nelle sue file, evidenziate pro­
prio dalla ripetuta mancanza 
del numero legale. Lo ha rile­
vato Giovanni Berlinguer, mini­
stro ombra della Sanità. «È 
questo - ha affermato - un se­
gno evidente dello scontento 
nei confronti della Finanzia­
ria». «Una legge - ha aggiunto 
- che interferisce sull'iter del 
provvedimento di riordino del 

servizio sanitario perché anti­
cipa gli aspetti peggiori della 
legge». Solo il capogruppo del­
la De Nicola Mancino ha az­
zardato un attacco all'opposi­
zione per i vuoti di quel settore 

-del Senato, dimenticandosi-ili 
. quelli Afille sue file, malgrado 
, I assicurazione che ci sarebbe 
stata una «mobilitazione mas­
siccia». Come già era accadu­
to, quando il progetto si era 
impantanato prima delle va­
canze, i liberali hanno comin­
ciato a minacciare sconquassi, 
se non verrà approvato. Il se­
gretario del partito Renato Al­
tissimo ha, infatti, affermato 
che se la riforma non andasse 
in porto si determinerebbe, se­
condo il Pli, una delicatissima 
Questione politica, minaccian-

o una qualche ritorsione sui 
voti per la Finanziaria. Per inci­
tare, in verità con non molto 
successo, i senatori di maggio­
ranza alla presenza in aula, so­
no apparsi a palazzo Madama 
il ministro per i Rapporti con il 
Parlamento, il liberale Sterpa, 
e addirittura il presidente del 
Consiglio, Giulio Andreotti. 

Cresce il malumore 
nella maggioranza 
E dal Pri cinque no 

PIERO DI SIENA 

M ROMA. Per Arnaldo Porla-
ni sulla finanziaria gli indu­
striali fanno solo un po' di sce­
na. Secondo il segretario della 
De infatti essi in privato dareb­
bero valutazioni molto dissimi­
li dalle dure critiche che fanno 
in pubblico. Andreotti invece 
se la prende con i passati go­
verni, che sono stati di manica 
larga. Questo in sintesi il con­
tenuto dell'ultimo Block Notes, 
la rubrica che il presidente del 
consiglio tiene ogni settimana 
per Europeo. 

1 repubblicani precisano le 
cinque ragioni della loro op­
posizione. Anche se ci tengo­
no a aggiungere che essa è co­
munque diversa da quella 
«ideologica» del Pds e dei sin­
dacati. Da parte sua Giulio 
Quercini, presidente del grup­
po del Pds alla Camera, assicu­
ra che il riavvicinamento tra il 
suo partito e il Psi non impedi­
rà al primo di contrastare net­
tamente la «iniqua» manovra 
economica del governo. La 
prima ragione del no repubbli­
cano è che la manovra si volge 
quasi esclusivamente al ver­
sante delle entrate fiscali e non 
si toccano i meccanismi gene­
ratori del deficit; la seconda é 
la «vergogna» del condono; la 
terza ragione sta nel fatto che 
gran parte delle,cifre rappre­
sentano illusioni contabili; la 
quarta é che gran parte delle 
voci hanno il valore di «una" 
tantum» e la quinta che manca 
qualsiasi contropartita, agli ag­
gravi, non impegnandosi lo 
Stato a migliorare la qualità dei 
servizi. 

Come era da prevedere ini­
ziano all'interno del governo le 
prime reazioni negative alle 
misure della legge finanziaria 
del 1992. Margherita Boniver 
grotesta perchè considera risi­

ili i 220 miliardi stanziati per 
l'immigrazione. Il ministro del­
l'industria Guido Bodrato se la 
prende col ministro del Tesoro 
per come affronta il tema delle 
privatizzazioni. «Non condivi­
do affatto la formula usata da 
Carli che parla di fine di ele­
menti del socialismo reale. -
dice Bodrato - Si tratta di una 

polemica sovrabbondante ed 
inutile che rischia di demora­
lizzare un settore che ha servi­
to e serve 1' economia italia­
na». Anche i repubblicani in­
tervengono nella polemica af­
fermando che la cessione di 
quote azionarie di imprese 
pubbliche fino a possibili posi­
zioni di controllo da parte dei 
privati, formalmente ricono­
sciuto con la finanziaria, com­
pie un passo indietro perfino 
rispetto a quel limite del 49% ai 
pnvati previsto dalla legge 
Amato. Per Rino Formica inve­
ce «il governo ha fatto nei limiti 

. della sue possibiltà il proprio 
dovere», anche se non manca 
poi di far notare che l'ultima 
parola spetta al Parlamento. 
Prono sulla inconsistenza e ini­
quità della manovra dal lato 
delle entrate interviene Massi­
mo Severo Giannini nel corso 
di un incontro sui referendum 
da lui promossi. 

Il ministro per l'ambiente 
Giorgio Ruffolo da parte sua fa 
notare che le risorse destinate 
al settore di sua competenza di 
sono state ridotte per il 1992 
sono statedel 55%, passando 
dai 1453 miliardi del 1991 ai 
648 miliardi della finanziaria 
appena varata. Ruffolo ha ri­
cordato che entro ottobre do-

< vrebbe -varare' il nuovo piano 
triennale e per poterlo lare si 
dovranno, trovare altre risorse, 
attraverso anche prelievi jisca-
li. Proseguono intanto le rea­
zioni ai provvedimenti sulla sa­
nità. Protesta il presidente del­
l'Ak>p (Associazione dell'o-
spcdalità privata) Gustavo 
Sciachl. Il vicepresidente della 
commissione affari sociali del­
la Camera Gianfranco Taglia-
bue e il sen. Meriggi chiedono 
le dimissioni del ministro della 
sanità e annunciano che Ri­
fondazione comunista si «bat­
terà con ogni mezzo per can­
cellare il complesso della ma­
novra del governo contro la sa­
nità pubblica». 

Il Gruppo interparlamentare 
delle donne del Pds protesta 
intanto sui tagli alla spesa so­
ciale che stanno avvenendo 
invece in sede di assestamento 
di bilancio. 

De Rita: finanziaria europea a metà 
M̂a la colpa non è solo del governo 

La politica dei redditi deve essere concertata tra go­
verno, sindacati e imprenditori. A dirlo è Giuseppe 
De Rita, presidente del Cnel, che ha consegnato agli 
esperti comunitari del Ces (comitato economico e 
sociale) un documento che detta le linee della lotta 
all'inflazione. In primo piano proprio «una politica 
di tutti i redditi». La manovra del governo è «euro­
pea» a metà. «Ma non solo per colpa sua». 

if RICCARDO LIQUORI 

• ROMA. È davvero un» 
, manovra «europea», «struttu-
; rato», come dicono Andreotti 
elMoiininlitri? 
Innanzitutto, l'Europa non è 
solo un fatto di tabelle e di ci­
fre, ma anche un campo di va­
lori. Detto questo - ma qual­
cuno deve pure dirlo - blso-

; gna anche affrontare i proble­
mi per come ce li pongono. 
La, comunità in (ondo vuole 
sapere come facciamo la lotta 
alt inflazione. La loro sensa-

' zione è che si debba fare una 
politica dei redditi molto forte. 

; cioè una politica dei prezzi su 
tutti! versanti. 

E la «uà aenaazIoDe qua! è? 
È che in questi giorni gli im­
prenditori, ma anche i sinda­
cati abbiano fatto un errore a 

• tirarsi fuori dalla manovra, a 
- dire «faccia il governo». 
, Ma c'è anche qualche mini-

, atro che ha «ottenuto que­
sta tesi. 

; Certo, però sì è estremizzato. 
\ La Confindustria ha detto che 
: non sarebbe andata al tavolo 
: sul negoziato del costo del la-
' voro senza vedere la mano-
' vra, anzi ponendo delle con­

dizioni, e lo stesso hanno fatto 
i sindacati. Del resto gli indu­
striali avevano indicato la li­
nea; lotta all'inflazione attra­
verso l'unica strada possibile, 
predeterminazione della spe­
sa per i pubblici dipendenti 
sotto il 4,556. L'hanno ottenu­
to, ma solo come intendimen­
to politico, senza garanzie 
operative. Ad esempio: il 4,5% 
comprende o no i trascina­
menti? Perché se li contiene, 
lo spazio per i contratti è 
dell'1,5% e non se ne chiude 
nemmeno uno. Se non li pre­
vede significa che invece di 
aumentare del 4,5% aumenta­
no del 7,5% e sballa tutto alla 
prima occasione. 

EtslndacaU? 
Loro sono oggi in una situa­
zione in parte più favorevole. 
Pagano tutto: la predetermi­
nazione, l'aumento del ticket, 
però mantengono le mani li­
bere sulla contrattazione. È 
una situazione speculare a 
quella degli industriali, pro­
prio perché non c'è stata con­
certazione. 

La manovra Insomma non 
ha riaolto nulla per quanto 
riguarda l'Inflazione. 

Vede, in un certo senso la ma­
novra è «europea», perché va 
in direzione di una politica dei 
redditi e lotta all'inflazione. 
Ma non è «europea» perché 
non c'è una politica dei reddi­
ti concertala, e possiamo tro­
varci domani di fronte all'e­
splosione delle rivendicazioni 
degli insegnanti o di qualche 
altro settore del pubblico im­
piego. Per questo sostengo la 
necessità di una concertazio­
ne, i 

Il Cnel ha più volte criticato 
Il sistema fiscale Italiano. 
La risposta di questa mano­
vra è ancora una volta un 
condono. 

Ogni manovra fiscale ha due 
poli, che nel tempo in Italia si 
sono intrecciati malissimo. 
Quello dell'efficacia ammini­
strativa e quello dell'equità, 
Non si può fare politica fiscale 
se ho una macchina ammini­
strativa che non funziona. E 
purtroppo la rincorsa conti­
nua al gettito degli ultimi dieci 
anni ha fatto si che l'ammini­
strazione fiscale non sia cre-
sciuta.La manovra attuale è 
forse l'ultimo episodio della 
grande rincorsa, questo tipo 
di logica è giunta al capoli­
nea. Bisogna risistemare i fon­
damentali del sistema fiscale: 
imposizione diretta o indiret­
ta? Tassare le cose o le perso­
ne? Rincorsa del gettilo o am­
ministrazione fiscale? 

Sembra un «de profundis» 
della riforma fiscale degli 
anni settanta. 

Nelle società complesse i si­
stemi evolvono giorno per 
giorno, e il momento magico 

della riforma serve in gran 
parte a nascondere i proble­
mi. Non tanto per calcoli cini­
ci, quanto perché in Italia non 
c'è una cultura della gestione. 
Lei parla di «de profundis», ma 
a me non interessa né la rifor­
ma né la riforma della rifor­
ma, io voglio una politica e 
un'amministrazione fiscale. 

Le privatizzazioni. Carli 
l'ha spiegata come abbatti­
mento degli ultimi residui 
di socialismo reale. 

Mah, «privatizzazione» è una 
di quelle parole d'ordine di 
fronte alle quali uno non ha il 
coraggio di chiedere che si­
gnifica. Una parola magica. 
Privatizzare può avere due 
obiettivi: far funzionare bene 
delle macchine che si sono ir­
rigidite, anche a rischio di non 
prenderci una lira; il secondo 
è quello di lare un po' di soldi. 
Allora, l'Eni vale 16mila mi­
liardi? Vendo it 51% e porto a 
casa 8-9mila miliardi. La mia 
impressione è che si tenda più 
a questo secondo obiettivo. Io 
vorrei poi vedere chi compra. 
Anzi proprio con l'Eni abbia­
mo poco tempo fa speso soldi 
per pubblicizzare la chimica. 
Su questo è preferibile non 
approfondire l'argomento, 
fermo restando che tutti si 
contentano della parola ma­
gica. 

Ma non c'è un'altra strada? 
Il primo esempio detterà la 
strada, o caso per caso si 
prendeianno delle decisioni. 
Insomma non c'è una linea, 
ma una serie di ipotesi opera­
tive, che magari alla line fa­
ranno una linea. 

Pensioni: protestano 
Marini e lo Spi Cgil 
«Non approvare la riforma delle pensioni è un atto 
irresponsabile» tuona da Rieti il ministro del Lavoro 
Franco Marini. E da Pesaro, dove è in corso il XV! 
congresso nazionale, i pensionati dello Spi-Cgil (2,5 
milioni di iscritti), aggiungono: «Siamo pronti a so­
stenere tutti le iniziative unitarie di mobilitazione». 
Oggi dalla tribuna interviene il segretario generale 
Gianfranco Rastrelli. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
RAULWITTBNBERO 

• f i PESARO. «Non approvare 
rapidamente la riforma delle 
pensioni è una forma di grave 
irresponsabilità politica». Lo 
ha detto ieri 11 ministro del La­
voro Franco Marini parlando a 
Rieti. Marini ha ricordato, tra 
l'altro, che per tenere in equili­
brio i conti della previdenza e 
dell'lnps in particolare si è co­
stretti di anno in anno ad au­
mentare il peso delle entrate 
contributive; non a caso l'ulti­
ma finanziaria preleverà circa 
3 mila miliardi a carico dei la­
voratori attivi, dipendenti e au­
tonomi. Marini ha anche ricor­
dato che «chi blocca la riforma 
si assume la responsabilità og­
gettiva di respingere una giu­
sta rivendicazione degli anzia­
ni già pensionati: quella di una 
qualche forma di aggancio 
pensione-salario, per impedire 
il riformarsi del fenomeno del­
le cosiddette pensioni d'anna­
ta». Senza porre sotto dominio 
la dinamica della spesa previ­
denziale, ha concluso, «non 
solo non si potranno fare ope­
razioni di equità ma si metterà 
a repentaglio, nella prospetti­
va, la stessa possibilità del si­
stema di erogare le prestazio­
ni». 

E la Finanziaria, ieri, non po­
teva non avere risposte dai 
pensionati. Anche da Pesaro, 
dove è In corso il congresso 
dello Spi Cgil, è giunto ai Con­
sigli generali Cgil Cisl Uil un 
appello alla lotta contro una 
manovra governativa definita 
•iniqua e utile solo a peggiora­
re le condizioni dei lavoratori e 
dei pensionati». Il segretario 
generale Gianfranco Rastrelli 
ha chiesto «una posizione de­
cisa per contrastare queste mi­
sure», l'aggiunto Minelli gli ha 
fatto eco assicurando che «i 
pensionati Cgil sono pronti a 
sostenere immediatamente 
tutte le inziative unitarie di mo­
bilitazione». 
• Oggi lo Spi entra nel vivo del 
suo XIV congresso nazionale, 
dopo tre giorni di incontri e ta­
vole rotonde sulla condizione 
anziana. Forte di 2 milioni e 
450mita iscritti lo Spi è la più 
grossa federazione di catego­
ria della Cgil e la maggiore or­
ganizzazione sindacale del­
l'Europa intera. Due milioni e 
mezzo di iscritti significano 
metà Cgil, e rivendicano ruolo 
e autonomia adeguati al loro 
peso, appoggiati dal leader 
confederale Trentin. E parte 

dell'organizzazione guarda in­
quieta ad una spinta che in 
prospettiva potrebbe allonta­
nare inesorabilmente questa 
massa di ex lavoratori verso 
una sorta di confederazione 
della terza età. In tal caso la 
Cgil diventerebbe una autenti­
ca grande organizzazione di 
gente che lavora, ma drastica­
mente ridotta nella sua rappre­
sentatività. Un rischio non cosi 
lontano, visto che Trentin e il 
segretario confederale all'or­
ganizzazione Lucchesi hanno 

• dovuto escludere la possibilità 
di una doppia tessera, una per 
la Cgil e una per lo Spi. Eviden­
temente ò una delle ipotesi 
che circolano: se fosse vincen­
te, sancirebbe la separazione 
fra le due organizzazioni. Qua­
le la soluzione? Una Cgil divisa 
in due grandi comparti, lavora­
tori attivi con le tradizionali ca­
tegorie, e pensionati. E un 
anello di congiunzione, forma­
lo da due vincoli: la consulta­
zione reciproca nelle politiche 
rivendicative (ad esempio, 
quando i chimici chiedessero i 
fondi pensionistici integrativi); 
e, novità assoluta, rappresen­
tanze incrociate nei gruppi di­
rigenti. A tal fine il congresso 
confederale affronterà la pro­
posta di un nuovo articolo del­
lo Statuto che stabilisce ap­
punto questi principi. Ma in­
tanto ci vuole il consenso degli 
interessati, i pensionati. Ne di­
scuteranno da oggi i 947 dele­
gati al congresso, ascoltata la 
relazione di Rastrelli, per ora 
saldamente in sella alla testa 
dello Spi (assieme a Minelli) 
mentre il ricambio dei gruppi 
dirigenti tormenta la confede­
razione di Bruno Trentin. 

«Le nuove tasse sulla casa? 
Il mercato non ne risentirà» 
Parola di Gabetti 

M MILANO. Le nuove tasse 
sulla casa non dovrebbero in­
fluire più che tanto sul mercato 
immobiliare. Lo dice la Gabet­
ti, l'azienda leader nell'inter­
mediazione immobiliare in Ita­
lia. Luigi Dalmazzonc, ammi­
nistratore delegato della socie­
tà, ha anche fatto qualche con­
to, sulla base di casi concreti. 
Presi in considerazione due 
appartamenti di recente ven­
duti a Milano, in zona semi­
centrale (uno da 440 e l'altro 
da 900 milioni), Dalmazzonc 
ha calcolato che la rivalutazio­
ne dell'imponibile nel «740' 
sarà rispettivamente di 300mi-
la e di 536mila lire. Applicata 
un'aliquota medio-alta, dicia­
mo del 40%, l'aggravio dell'lr-
pel sarà rispettivamente di 120 
e di 180 mila lire circa all'an­
no. 

«E quanto spende in una se­
ra una famiglia al ristorante», 
dice riassumente Dalmazzo­
nc Se poi si considerano le 
tasse aggiuntive che si paghe­
ranno dal prossimo anno al 
momento del rogito, ugual­
mente Dalmazzone non si 
scompone. Secondo i suoi cal­
coli, nei due casi considerati si 
pagheranno rispettivamente 
1 milione 350mila lire e 2 milio­
ni 150mila lire in più rispetto a 
oggi. «Non dico che la gente 
sarà contenta di queste tasse 
aggiuntive, dice Dalmazzone, 
ma insomma, se uno conclude 
un affare da 900 milioni 2 in 
più o in meno non dovrebbero 
incidere sulla sua decisione». 

Potrebbe verificarsi la «cor­
sa» a concludere le compra­
vendite entro la line dell'anno, 
per evitare la tassa aggiuntiva 
dal 1 gennaio prossimo? «E 
possibile. Ma anche in questo 
caso non credo che si potrà 

parlare di affari in più o in me­
no. Chi ha le trattative già in 
stadio avanzato, potrà cercare 
di concluderle formalmente 
entro l'anno. Ma non credo 
che nessuno deciderà in asso­
luto di vendere la propria abi­
tazione o di acquistarla solo 
perquesto». 

In casa Gabetti, dunque, la 
parola d'ordine è minimizzare, 
in altri tempi abbiamo sentito 
ben diverso allarme (come di 
fronte all'ipotesi di una impo­
sta patrimoniale, per esem­
pio). Oggi il mercato immobi­
liare mostra segni di ripresa 
dopo la paralisi dei primi mesi 
dell'anno, quando nel Golfo 
infuriava la guerra. Se la ten­
denza non cambierà, il '91 si 
potrà concludere con un in­
cremento medio dei prezzi 
nell'ordine di quello dello 
scorso anno. Anche se di me­
dia è difficile parlare, trattan­
dosi ovviamente di un mercato 
che contempla merce assai 
differente, dalla catapecchia in 
periferia al castello nella zona 
prestigiosa. 

Secondo le rilevazioni della 
Gabetti, le case più care sono 
quelle del centro-centro di Mi­
lano, che si trattano in media a 
partire dai 12,5 milioni al me­
tro quadro (con punte molto 
più elevate, in casi ecceziona­
li). 1 negozi più cari sono quelli 
del centro di Roma (diciamo 
via Condotti e dintorni) : 22 mi­
lioni al metro quadrato, contro 
i 21 del corso Vittorio Emanue­
le a Milano. Ma in questi casi, 
essendoci una forte richiesta 
ed essendo i negozi pochissi­
mi, il prezzo, in pratica, lo fa il 
venditore. Il quale aggiunge ai 
22 milioni al metro anche la ri­
chiesta di una congrua «buo­
nuscita», no.v. 
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